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    Nel terzo volume avevo spiegato ciò che riguardo Dio, che per me è qualcosa che deve avere a che fare con le piramidi dalle quali si ricavano triangoli, coni e altre forme geometriche. Volendo fare altri esempi, ci sono anche macchinari che richiamano queste forme geometriche: pensiamo ai camion con il ribaltante che si ribaltano fino a 45 gradi. Se il camion è carico di materiali edili (sabbia, bitume, ecc.) quando scarica tale materiale, lo scarica sempre sistemandolo uno sopra l’altro, formando una piramide o una montagna.


    Quando invece si impasta, che sia cemento o anche dolci, pane, si forma un vulcano, in modo tale da poter mettere acqua o altro al centro per poterlo impastare meglio. Infatti, anche i vulcani hanno una forma geometrica simile a un cono.


     


    Nel terzo volume avevo mostrato come, secondo la mia interpretazione personale, la parola conoscenza potrebbe derivare dall’unione delle due parole cono e scienza.


    In questo quarto volume devo fare una precisazione: forse non si tratta tanto di una derivazione, ma bensì, a mio parere, del fatto che hanno nascosto i significati delle parole dentro le parole stesse, con vari giochi linguistici.


    La parola conoscenza ho spiegato infatti che è nata dall’unione della parola cono e scienza, ma se invertiamo le due parole e aggiungiamo un connettivo (del), otteniamo quindi:


     


    Conoscenza = Cono + Scienza


    quindi invertendo


    Cono + Scienza + (del) = scienza del cono, o il plurale: scienza dei coni.


     


    Nel gioco del calcio o altri giochi, quando tre squadre giocano contro, viene usato il termine triangolare; mentre quando durante una partita i giocatori si passano la palla, sempre comprendendo due o tre giocatori, viene usato il termine triangolo.


    Poi ci sono gli escavatori che con il loro braccio che si allunga o si accorcia, permettono un’angolazione che forma un triangolo.


    La parola triangolo deriva da triangulus, ma se analizziamo e scomponiamo tale parola otteniamo:


     


    Triangolo = Triangulus


    Triangulus = Tri + Angulus = Tre + Angolo (plur. i)


     


    Sembrerebbe scontato per voi che il triangolo si chiami così perché ha tre lati. Ma il mio intento era quello di mostrare ciò che viene considerato scontato, per sottolineare ciò che invece può essere trascurato di essenziale.


    Usando i giochi linguistici con la parola triangolo otteniamo:


     


    Triangolo = Tre + Angolo


    ma se:


    Tre = 3


    mentre:


    Angolo = Angelo, che al plurale diventa Angeli


    Triangolo = Tre + Angolo = 3 + Angoli = Tre + Angeli = 3 Angeli.


     


    Con questa mia interpretazione non è affatto un caso che gli angeli più importanti descritti nella Bibbia siano proprio 3, in riferimento ai tre arcangeli: Michele, Raffaele e Gabriele e forse anche Uriele.


     


    Adesso dopo aver spiegato il perché penso che Dio sia qualcosa che deve avere a che fare con piramidi, triangoli, coni, ecc., bisogna chiedersi: a cosa corrispondono tutte queste figure geometriche?


    La risposta a mio parere è: Simboli.


    Per cui ora voglio proporvi la sua etimologia e poi vi dirò la mia opinione personale, facendo riferimento alla Bibbia stessa, o prendendone semplicemente spunto.


     


    Etimologia della parola simbolo


     


    Il termine simbolo deriva dall’unione del prefisso syn, insieme, con il verbo greco ballo, getto, letteralmente significa mettere insieme, unire, armonizzare.


    Ciò ci permette subito di cogliere nella sua etimologia il significato profondo dell’unità, quasi metafisica, tra significante e significato, idea e rappresentazione che questo termine racchiude in sé: non a caso il suo contrario è diaballo da cui li termine moderno diavolo, colui che divide per antonomasia.


    In effetti, tutta la realtà che ci circonda, tutto quello con cui veniamo a contatto ogni giorno, tutto quello che pensiamo, esprimiamo, indichiamo, necessita della mediazione dei simboli: che siano lettere, simboli dei suoni; numeri, simboli delle quantità; parole, simboli di concetti; immagini, simboli di idee; in tutti questi casi la mente umana ha bisogno di utilizzarli per collegare una realtà tangibile a una puramente intellegibile.


    Potremmo addirittura affermare che: “Se il Verbo è Pensiero all’interno e Parola all’esterno, e se il mondo è l’effetto della Parola divina proferita all’origine dei tempi, la natura stessa può essere presa come simbolo della realtà soprannaturale.” (René Guenon, Simboli della scienza sacra, Adelphi, Milano 2011, pag. 22) (pubblicato da Mario Daniele)


     


    Non potrei essere più d’accordo: quest’ultimo articolo ancora una volta esplicita il mio concetto e collegamento tra Dio e le piramidi poiché si tratta sempre di simboli.


     


    Poi ritornando ai giochi linguistici in generale, volevo dire che vi sono messaggi subliminali dalla televisione, esprimendo i loro concetti con vari giochi di parole e come abbiamo appena visto con i simboli.


    Per esempio: lunedì 18 gennaio 2021, hanno fatto le votazioni per eleggere un nuovo governo, quando poi hanno eletto Conte, durante le votazioni nominavano i cognomi e i nomi dei candidati, e c’erano cognomi come: Cantalamessa, Fontana, Costa, Costanza, Zanettin, ecc.; i cognomi e i nomi, come vi ho spiegato, sono tratti da vari giochi linguistici, che sono stati presi da cose, oggetti che esistono realmente, anche in natura, mentre altri sono presi da modificazioni di parole o da altri cognomi o nomi, oppure da altri giochi linguistici.


    Il messaggio subliminale è il fatto che solo chi ha capito o che sa che la parola di Dio è nascosta all’interno della parola stessa, tramite questi giochi di parole; quindi, solo gli eletti potranno riconoscerne i vari messaggi subliminali.


    Per cui io penso di esserci riuscito e di essere quindi un eletto, perché chi non capisce questi giochi linguistici, al massimo farà una battuta, ma non capirà mai, per esempio, che i nostri cognomi o altro, non sono stati dati dal caso, ma da coloro che conoscevano tali giochi linguistici, ovvero un linguaggio divino, universale e primordiale.


     


    Su Facebook mi è capitato di vedere alcune persone che si chiamano: Guido Guidi, Farina, Giordano, che mi fa pensare che sia stato ispirato dalla Giordania o dal fiume Giordano, oppure Trieste dalla Triestina o dal paese Trieste, poi c’è anche Sabatino dal sabato, Cassano da Cassa + No o Quattrocchi o Quattroki, poi Crisafi e le sue varianti Crisanti, Grisafi, Cristafi, Grisafi, poi Geraci da Jerax o Gangi, Castelbuono, poi anche Grasso e Massa, i miei editori.


     


    Poi nei lavori manuali, spesso si usano materiali edili come per esempio, tubi dell’acqua a C, a V, curve, anima, travi ad H a doppia H, ecc.; ecco l’anima esiste sia come materiale edile che come spirito interiore, quindi anche tale parola e materiale sono formati da giochi di parole; mentre per gli altri materiali a forma di lettere di alfabeto hanno preso spunto dalle lettere dell’alfabeto, quindi sono sempre materiali formati grazie a giochi linguistici, perché senza la conoscenza delle lettere dell’alfabeto non sarebbe mai nata la scrittura ma nemmeno quei materiali edili che vengono usati per i lavori.


    Non capisco quelle persone che si ostinano tanto, per loro ignoranza, a dire che leggere e scrivere sia inutile, solo perché ritengono il loro lavoro migliore, dicendo che il loro lavoro porta il pane a casa e quindi si guadagna bene, mentre leggere e scrivere non serve a nulla perché non si guadagna niente.


    Più avanti spiegherò il mio parere personale del perché ritengo leggere e scrivere alla pari, se non addirittura più importante di qualsiasi lavoro manuale, o qualsiasi altro lavoro; per cui penso che molti (tra cui anche mio padre, che fa il muratore), sottovalutano l’enorme potere di chi legge e scrive.


     


    Quando andavo a un corso conobbi una ragazza che mi piaceva e per conquistarla facevo spesso battute con dei giochi linguistici; a quel tempo però anch’io ero ignorante, perché inconsapevolmente facevo le mie battute senza sapere che ciò che dicevo era tratto dalla parola divina. La battuta che facevo spesso al corso era: “Mi piace molto conversare, infatti ho un giubbotto marcato Converse”.


     


    In TV spesso vediamo cartoni animati o film dove parlano gli animali, gli oggetti, ecco anche quei cartoni animati o film si formano grazie ai giochi linguistici; vi chiederete: “Come mai?”.


    Riflettiamo, gli animali non parlano e nemmeno gli oggetti, noi però sì, quindi prendendo coscienza del fatto che noi riusciamo a parlare e loro no, iniziamo a imitare i loro versi o rumori e quindi prendiamo coscienza che fantasticamente è possibile far parlare gli animali o altro con la nostra voce; ecco perché penso che anche i cartoni animati e i film sono legati alla parola divina.


     


    In palestra spesso per fare addominali o piegamenti a terra o altro, si usano dei termini in inglese come: push up, pull up, ABS; oppure anche in una disciplina di allenamento a corpo libero chiamata calisthenics che pratico anch’io, si usano termini come dip, front lever, back lever, L sit, V sit e così via. Si tratta sempre di un gioco linguistico quando usiamo termini in lingua straniera applicati alla lingua italiana.


    Oggi si usano termini come: ok Boomer, ok Bro, bella fra, oppure quando si dice: sei un tesoro o un amore, sono sempre giochi di parole perché si paragona la persona a cui si vuole bene al tesoro o all’amore della vita.


    Anche quando fuori piove e per scherzare diciamo: “cade acqua dal cielo”, oppure quando c’è caldo e sole molto forte e diciamo: “c’è un sole da spaccare le pietre”. Ecco sono tutti modi di dire, giochi linguistici.


     


    Ora invece voglio descrivere in maniera più dettagliata come, attraverso la coscienza, noi riceviamo la conoscenza da Dio.


    A mio parere Dio ci ha donato la coscienza che, come ho detto, credo sia la lingua o la scienza di Dio stesso, ossia il nostro modo di pensare, attraverso ciò che sentiamo, vediamo ecc.; quindi se la coscienza è il nostro modo di pensare attraverso ciò che sentiamo, vediamo, ecc., quindi la coscienza è letteralmente ciò che domina i nostri sensi.


    Così la coscienza domina i nostri sensi e a sua volta ne scaturisce anche un’emozione, ma nello stesso momento che guardiamo, sentiamo, ecc. qualcosa, il nostro cervello immagazzina in quell’istante ciò che abbiamo visto, sentito, ecc., questo processo che ha fatto il nostro cervello si chiama “autocoscienza”, ovvero un meccanismo che ci permette di memorizzare, in maniera automatica, tutto ciò che sentiamo, vediamo, ecc. sempre tramite la coscienza; quindi tale memorizzazione del nostro cervello avviene in un dato momento, cioè quando facciamo qualcosa, mentre siamo in uno stato di coscienza.


    Poi da quel momento si riceve la conoscenza e conoscere qualcuno o qualcosa mentre si è in stato di coscienza.


    Quello che sto cercando di spiegare è che in realtà a mio parere, il cervello è soltanto un mezzo; ciò che ci permette di ragionare e riflettere è tale processo di coscienza e autocoscienza. La coscienza è il motore delle nostre azioni e che riflettendo e ragionando permette al nostro cervello di conoscere, quindi di ricevere la conoscenza, mentre l’autocoscienza ha il compito di immagazzinare permettendoci di conoscere sempre più cose.


    Un noto filosofo, Hegel, ha sviluppato una simile teoria, parlando di coscienza e autocoscienza, denominata: la fenomenologia dello spirito, però ho detto simile, non proprio uguale, per cui non ho copiato Hegel, perché io avevo già scoperto di mia conoscenza e fondato questa mia teoria, ma poi avendo capito i concetti di coscienza e autocoscienza, mi sono documentato su internet digitando le parole chiavi che già conoscevo, e solo dopo sono venuto a conoscenza di tale teoria filosofica.


    Stessa cosa, infatti, è successa con Wittgenstein, che non conoscevo minimamente, ma avevo capito leggendo la Bibbia, con la mia interpretazione personale, che trattasse di molti e vari giochi di parole; solo dopo ho digitato su internet come parole chiavi giochi di parole e scorrendo video e altro, ho trovato all’improvviso alcuni video del filosofo Ludwig Wittgenstein, e da lì in poi ho detto: “Wow, incredibile!”.


    Da quel momento in poi mi sono sentito sempre più illuminato e mi sono documentato sempre di più su tali filosofi, scoprendo un mondo che prima non conoscevo.


    Su Hegel devo dire però che non mi era venuto in mente il concetto di autocoscienza, per cui solo grazie a Hegel sono venuto a conoscenza di tutto ciò; per me prima di conoscere Hegel c’erano solo la coscienza e conoscenza, senza autocoscienza.


     


    Adesso volevo aggiungere una cosa sempre secondo il mio parere.


    C’è un detto che dice: “la ragione appartiene ai pazzi”.


    Ecco quando facciamo un ragionamento non sempre siamo sicuri che ciò che abbiamo detto, esposto, dimostrato, ecc. sia giusto o vero; mentre invece se conosciamo qualcuno o qualcosa siamo sicuri, ovvero ne siamo coscienti, prendiamo coscienza di ciò che conosciamo o impariamo a conoscere.


    Per cui penso si possa dedurre da ciò, che ci sia differenza tra avere ragione e avere conoscenza.


    Ma facciamo alcuni esempi.


    Se conosco una persona che mi ha detto il suo nome, sono sicuro che quello sia il suo nome, anche se magari non mi ha detto il suo vero nome, ma dal momento che mi ha detto il suo nome e poi tutti lo chiamano con quel nome, allora sono ancora più sicuro che quello sia il suo nome.


    Poi la stessa cosa vale per la data di nascita, questo lo posso verificare nel momento in cui magari mi fa vedere la sua carta d’identità che vale anche per il nome, dell’esempio precedente.


    Da lì però ne sono sicuro al 99% perché potrebbe essere una carta d’identità falsa; hanno fatto anche film dove persone si cambiavano continuamente identità con nuove carte d’identità, ovviamente restano film, ma ne denota se pur in piccolissima percentuale 1%, una minima possibilità o probabilità che sia falsa.


    Mentre invece se compro i biscotti classici, che ormai sono per la maggior parte senza olio di palma (che da un po’ di tempo non se ne parla più), chi può dirlo con certezza che l’olio di palma non ci sia davvero?


    Solo perché una cosa è scritta non vuol dire che sia del tutto vera.


    Ecco vi ho fatto questi esempi, perché a mio parere ci sono cose che dovrebbero far riflettere parecchio, perché penso che da sempre la scienza è padrone di questo principio, ciò che io chiamerei: “Principio della ragione contorta” (e non con torta, intesa come dolce ovviamente).


    Cercano di convincere qualcuno psicologicamente, che loro (scienziati, media, politici, pubblicità, ecc.) hanno ragione e inducono molte persone a fidarsi ciecamente di loro.


    Abbiamo anche visto su internet alcune etimologie che io ritengo alcune giuste, mentre altre sbagliate, altre giuste per metà; quindi alcune le ritengo giuste così come sono, altre invece da rivedere e studiare meglio e a fondo; perché come ho spiegato: se l’etimologia della parola è lo studio della parola, ma se la parola di Dio è nella parola stessa e il suo significato è nel suo uso che se ne fa, quindi chi può dire che non ci siano altri modi o metodi per trovare e studiare il significato dal quale si è data origine una parola?


    Magari non ce lo dicono proprio perché vogliono nasconderlo per qualche motivo.


    Tornando un attimo ai giochi linguistici, su Facebook c’era un gruppo che si chiamava: “Fede e scienza a confronto” (di cui io ne facevo parte).


    A parte il fatto che di confronto non c’era mai nulla perché molti credenti, tra cui anch’io, avevo messo alcuni post, ma sembrava essere più un gruppo di non credenti che cercavano di screditare i credenti, basandosi sempre e solo sulle religioni e quindi su fondamenti errati come penso; poi magari hanno anche il coraggio di dire che hanno letto e capito la Bibbia e per questo motivo sono atei o non credenti.
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